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Medici e seviri: database, corpora e persone
*

testimonianze italiane registrate nelle maggiori banche date online 
(EAGLE, EDCS e EDR), offre uno spunto sull’analisi della professione 
di medico nell’antica Roma. In particolare, verranno prese in consi-

-
ne di medicus, vedono ricorrere al loro interno anche il titolo di sevir. 
Pertanto saranno analizzati i 13 casi che presentano le sopraindicate 
caratteristiche. Si cercherà quindi di comprendere in quale modalità 

sono punti di contatto fra i vari rinvenimenti, i luoghi e le provenien-

Scioglimento delle sigle 
AE: L’Année Epigraphique
EAGLE: Electronic Archive of Greek and Latin Epigraphy
EDR: Epigraphic Database Roma
ECDS: Epigraphik-Datenbank Clauss / Slaby
CIL: Corpus Inscriptionum Latinarum
SupplIt: Supplementa Italica

Introduzione**

Nel mondo romano la professione di medico non era cer-
tamente una delle attività più diffuse eppure dall’apparato 

* Università degli Studi di Palermo.
** Un doveroso e sentito ringraziamento è rivolto a Elisa Chiara Portale e a 
Franco Giorgianni per aver visto una potenzialità nelle mie passioni, alla cara 
Rita Scuderi per i consigli, le correzioni e le migliorie di questo contributo.



Chiara Vitaloni

150

-
sione. Si consideri inoltre che l’attestazione di un mestiere e di 

ma è riconducibile al lavoro del defunto poiché nell’apparato 
-

stici di una determinata ars. Sebbene sia da considerare che i 

sono connaturati alla casualità intrinseca nella loro scoper-
ta, tuttavia nella penisola italiana vi è una maggiore concen-
trazione di attestazioni sia di seviri Augustales sia di medici1. 
Spesso il ruolo sociale del medico rappresenta l’esempio di 

vir romano che, anche dopo la morte, viene 
ricordato sia per la sua professione, quella di medico, sia per 
il ruolo di seviro, volto ad affermare la propria ascesa sociale.

Comprendere i ruoli, le professioni, i ceti e rapporti sociali 
di un contesto appartenente ad almeno duemila anni fa non 
è un’operazione che il solo dato proveniente dallo scavo ar-
cheologico può colmare.

Occorre quindi “ascoltare” le voci di chi ha vissuto in 
quel determinato contesto. In questo caso le relazioni tra 
gli esponenti di una determinata classe sociale o professio-
ne sono comprensibili (per lo meno in parte) con le rappre-
sentazioni che gli stessi committenti del monumento han-
no voluto trasmettere tramite la mano, più o meno esperta, 
del lapicida. Così, le parole diventano memoria scolpita.  
La scelta del monumento funebre è quindi un modo per 
esprimere lo status sociale e la personalità del defunto, la-
sciando un segno duraturo non solo nella cultura materiale, 
ma anche nella memoria di coloro che lo hanno conosciuto 

-

da parte delle generazioni future.

1 M.A. Alonso Alonso, Proyección Pública e Integración Ciudadana de 
los Medici en la Italia Romana, in «Revue des Etudes Anciennes», p. 119, 1, 

che sul totale di 127 medici maschi documentati in Italia, nel suo studio ne 
sono coinvolti 14, corrispondenti all’11% del totale.
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-
neraria, il presente contributo aspira a comprendere le “voci” di 

medicus sia di sevir, 
-

ci presenti sul web, confrontando i risultati con i corpora e la 

si cercheranno di comprendere non solo i punti di forza della 
metodologia di ricerca applicata tramite l’uso congiunto del-
lo strumento informatico e di quello analogico, ma anche ci 
si interrogherà sul duplice ruolo che un medesimo individuo 
ricopre nelle province romane della penisola italica. Quest’ulti-
ma analisi mira a capire come un professionista dell’ars medi-
ca sia partecipativo nella collettività cittadina2, si possa essere 
integrato e possa essere emerso sia come esperto sia come 
personalità singola, divenendo quasi un membro d’élite. 

È doveroso precisare che nel contesto di questa ricerca si 
dovrà tenere conto del difetto che accomuna le scienze che 
riguardano l’antichità: si è conservata solo una parte decisa-
mente esigua di ciò che venne prodotto, la quale nel corso dei 
millenni nel migliore dei casi è rimasta a giacere nel terreno 

-

1. Materiali e metodi

La ricerca è quindi partita interrogando i maggiori Data-
3 (EAGLE = Electronic Archive of Greek and La-

2 Riprendendo lo stesso obiettivo di M.A. Alonso Alonso, Proyección Pública 
e Integración Ciudadana de los Medici en la Italia Romana, cit., pp. 113-139.
3 Sebbene in A. Buonopane, , Carocci Editore, Roma 
2009, qui pp. 50-51: venga annoverato anche l’EDH = Epigraphische Datenbank 
Heidelberg (https://edh.ub.uni-heidelberg.de/inschrift/ ), questo non è stato utile 
per la ricerca, poiché oltre a fornire solo due testimonianze delle 13 raccolte (n. 2 e 
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tin Epigraphy4, EDR = Epigraphic Database Roma5, ECDS = 
Epigraphik-Datenbank Clauss / Slaby6).

I criteri di ricerca utilizzati nella query corrispondono ai cam-

Complessivamente le interrogazioni hanno prodotto 13 ri-
sultati univoci confrontando le diverse banche dati. Per co-
modità di riferimenti all’interno di questo lavoro, verrà attri-
buito a ciascuna epigrafe un numero progressivo da 1 a 13, 
con criterio casuale. Roma non è stata esclusa dalla ricerca7, 
semplicemente l’interrogazione dei Database non ha prodot-
to alcun risultato nella capitale. 

sono state messe in relazione tra loro per avere un’uniformità 
complessiva delle informazioni riportate e facilitare la ricer-
ca delle stesse in fase di studio. L’integrazione della ricerca 

fondamentale per il controllo incrociato dei record.
8:

1. Publius Pupius Mentor - Venetia et Histria (Regio X)9(Fig. 1);

4 https://www.eagle-network.eu/.
5 .
6 https://db.edcs.eu/epigr/hinweise/hinweis-it.html.
7 A differenza della scelta di M.A. Alonso Alonso, Proyección Pública e 
Integración Ciudadana de los Medici en la Italia Romana, cit., n. 5.
8

9 CIL V, 2396; G.A. Mansuelli, Le stele romane del territorio ravennate e del 
basso Po. Inquadramento storico e catalogo, Edizioni A. Longo, Ravenna 1967, 

I marmi antichi della Cattedrale di Ferrara, 
in , S.A.T.E., Ferrara 

Untersuchungen zur Chronologie, Typologie und Ikonographie, Mainz am Rhein 
1989, qui pp. 159-160; A. Hillert, Antike Arztedarstellungen, Marburger Schriften 
zur Medizingeschichte, 25, Peter Lang, Francoforte 1990, qui pp. 112-114; SupplIt 17, 
1999, pp. 147-148; A. Buonopane, Ceti medi e professioni: il caso dei medici, in A. 
Sartori, A. Valvo (a cura di), Ceti medi in Cisalpina. Atti del colloquio internazionale, 
Milano 2002, pp. 79-89, qui p. 8, n. 136; C. Vitaloni, Rilettura aggiornata della stele 
funeraria di Publius Pupius Mentor al Museo Civico Lapidario di Ferrara, in Atti e 
Memorie della Deputazione ferrarese, vol. I, 2021, pp. 13-37.
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2. Marcus Nonius M. - Latium et Campania (Regio I)10;
3. Caius Marius Ialysus - Sabina et Samnium (Regio IV)11;
4. Manius Rufrius Faustus - Venetia et Histria (Regio X)12 (Fig. 2);
5. Publius Carminius Sosthenes- Venetia et Histria (Regio X)13; 
6. Publius Numitorius Asclepiades - Venetia et Histria (Regio X)14 

(Fig. 3);

10 R.J. Rowland, Some new Medici in the roman Empire, in «Epigraphica. 
», XXXIX, 1-2, Fratelli Lega Editori, Faenza 1977, pp. 

174-179, qui p. 178, n. 433. Con le pubblicazioni de L’Année Epigraphique» (AE) 
del 1972, l’autore aggiunge nel 1975 trentaquattro voci e diciannove località 
alla lista di H. Gummerus, Der Aerztestand im roemischen Reiche nach den 
Inscriften, Societas Scientiarum Fennica, Commentationes Humanarum 
Litterarum, III, 6, Helsinki 1932, che conta 403 iscrizioni di medici, utilizzando 
sempre la numerazione progressiva; M. Alassio, Seviri augustali da Cassino, 
in Studi di Storia Antica in memoria di Luca de Regibus, Istituto di storia 
antica e di scienze ausiliarie, Genova 1969, pp. 211-216, qui p. 215: Alassio riporta 
le seguenti misure: lat: 118 cm, alt: 54 crass./diam. 30 cm (cfr. Tab. 1). Inoltre 
l’autrice sottolinea come sia probabile che il ruolo del medicus sia quello del 
semplice sevir, e non del sevir Augustalis, dato che - pur essendo un’iscrizione 

HD010534: https://edh.ub.uni-heidelberg.de/edh/inschrift/HD010534 (Ultimi 
aggiornamenti: 10/07/2008 di Feraudi; ultima consultazione in data 14/07/2023) 
11 CIL IX, 2680; M. Buonocore, Molise. Repertorio delle iscrizioni latine. Le 
iscrizioni di Aesernia, V, 2, Campobasso 2003, qui p. 110 nr 71.
12 CIL V, 2530; SupplIt 15, 1997, qui p. 69, con autopsia di M.S. Bassignano del 
1978 e 1990; A. Buonopane, Ceti medi e professioni: il caso dei medici, cit., pp. 
79-89, qui p. 81, nn. 56-137.
13 CIL V, 2857; SupplIt 28, 2016, qui pp. 164-165; M.S. Bassignano riferisce in 
particolare che la tomba apparterrebbe a Publio Carminio Sostene, medico 
e seviro augustale e che la gens Carminia è ben documentata in area veneta, 
dove doveva avere proprietà terriere, a quanto fanno pensare anche i prediali. 
Il cognome grecanico Sosthenes e il sevirato Augustale fanno pensare 
che Carminio fosse un liberto. A tale condizione si addice la professione 
di medicus  
A. Buonopane, Ceti medi e professioni: il caso dei medici, cit., qui p. 8, n. 138.
14 CIL V, 3940; V. Nutton, Roman oculists, in «Epigraphica. Rivista italiana 

Franzoni, Medici a Verona in età Romana, Verona, 1963, qui p. 5; A. Buonopane, 
Ceti medi e professioni: il caso dei medici, cit., qui p. 81, nn. 51, 139; A. Buonopane, 
Sevirato, augustalità e proprietà fondiaria nella Cisalpina: il caso di Verona, 
in A. Sartori, A. Valvo (a cura di.), Hiberia-Italia, Italia-Hiberia, Convegno 
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7. Quintus Golius15 Nìcomedes - Umbria (Regio VI)16;
8. Caius Quintius Fortunatus - Umbria (Regio VI)17;
9. Publius Decimius Eros Merula - Umbria (Regio VI)18;
10. Caius Barbius Cleons - Latium et Campania (Regio I)19; 
11. Quinctius Theoxenus - Latium et Campania (Regio I)20; 
12. Lucius Fulvius Herophilus - Apulia et Calabria (Regio II)21; 
13. Caius Clodius Acronus – Liguria (Regio IX)22.

15 Discussa è la questione del nomen
Bernardelli Calavalle, Le iscrizioni, in F. Milesi, Fano romana, Fano 1992, qui 
p. 482, a l.1 Golius starebbe per Colius. In questo caso si è voluto tenere nella 
trascrizione “l’errore” commesso dal lapicida nel nome del primo individuo, ma 
poi corretto per gli altri membri della gens. A tal proposito, in Tab. 1 si propone 
la correzione della scheda EDR secondo la trascrizione di Bernardelli Calavalle.
16 CIL XI, 6232; R. Bernardelli Calavalle, Le iscrizioni romane del Museo Civico 
di Fano, Fano 1983, qui pp.74-75; G. Susini, 
museo
216, qui p. 214; R. Bernardelli Calavalle, Le iscrizioni, cit., qui p. 482, scheda 10. Sia 
Bernardelli Calavalle sia Susini sottolineano l’abrasione tra Velia e Prisca con 
il fatto che probabilmente è stata “causata dal proposito di una distribuzione 
armonica nelle parole delle singole linee”. Inoltre l’esame tecnico dell’erasione 
ha consentito il recupero di tracce del gruppo di lettere PRS, rimediando forse 
all’omissione della I, che è una lettera di rilievo nell’eufonia del testo, tanto che 
è stata incisa più alta delle altre lettere (non si è ritenuto quindi di ricorrere a un 
nesso insieme alla R). R. Bernardelli Calavalle, in Le iscrizioni, cit., riporta le misure 
che vanno così a integrare le informazioni mancanti rispetto alla scheda EDR.
17 CIL XI, 5412, SupplIt, 23, 2006, p. 289 (E. Zuddas).
18 CIL XI, 5400; M. Alassio, Seviri augustali da Cassino, cit., qui p. 216. C. 
Campedelli, L’amministrazione municipale delle strade romane in Italia, 
Bonn 2014, qui p. 225, scheda n. 101. Il medesimo personaggio compare 
anche in CIL XI, 5399, in cui il soggetto fa sempre sfoggio della sua ricchezza.
19 AE 1961, 242, qui p. 61; R.J. Rowland, Some new Medici in the roman Empire, in 
« », XXXIX, 1-2, Fratelli Lega Editori, Faenza 
1977, pp. 174-179, qui p. 178, n. 430; SupplIt 1990, 6, qui p. 27 num. 10 (R. Volpe); 
HD017941: https://edh.ub.uni-heidelberg.de/edh/inschrift/HD017941 (Ultimi 
aggiornamenti: 10/07/2008 di Feraudi) (ultima consultazione in data 18/07/2023)
20 CIL X, 6469, M. Alassio, Seviri augustali da Cassino, cit., qui p. 216; SupplIt, 
06, 1990, p. 18 (R. Volpe).
21 AE 1997, 394 = AE 1998, 378, SupplIt, 27, 2017, pp. 186-188, nr. 30, con foto 
(S. Evangelisti)
22 CIL V, 7043; SupplIt 19, 2002, p. 210 (G. Mennella, E. Bernardini); L. Mercando, 
G. Paci, Stele romane in Piemonte
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(con foto), il presente contributo ha permesso di integrare le misure in Tab.1; 
per quanto l’epigrafe sia lacunosa, si è scelto di considerare l’individuo come 
seviro augustale anche in seguito a quanto riportato da A. Buonopane, Ceti 
medi e professioni: il caso dei medici, cit., qui p. 81, n. 134. Come riportato in 
Mercando-Paci, la stele è composta da due frammenti non ricomponibili: il 

Perseo che sorregge con la mano la testa di Gorgone e Andromeda che 

con tratto della parasta di sinistra, mutilo sui restanti tre lati.

Publius Pupius Mentor, n. inv. 785, Fer-
rara, Museo Civico Lapidario, su concessione dei Musei di Arte Antica 
del Comune di Ferrara.
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 Manius Rufrius Faustus, n. inv. 1313, 
Este, Museo Nazionale Atestino – Direzione Regionale Musei Veneto, 
su concessione del Ministero della Cultura.

Publius Numitorius Asclepiades, n. inv. 
28332, Verona, Museo Maffeiano, su concessione.
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In tab. 1 i risultati sono stati organizzati traendo dalle sche-

seguenti voci: N. Iscrizione, riferimento all’individuo medico e 
seviro nel testo, Regio Augustea di provenienza, città antica 
(luogo di rinvenimento), città moderna, luogo di conservazio-
ne, datazione, misure (sia del supporto sia altezza delle lettere). 
Con la voce ignoratur, come è noto, si intende che l’informa-
zione ‘non è conosciuta/non è data sapersi/è andata perduta’.

-
tabase che soddisfacessero i criteri di ricerca sopraindicati 
e ripetuti nell’intero lavoro, dall’analisi è stata espunta la se-
guente iscrizione:

23.
Infatti l’epigrafe di Sesto Cerrinio Cresimo non solo non com-

pare sui Database, ma è anche ritenuta dubbia da Nutton24 
mentre Alonso Alonso25 la cita, forse riprendendola dal CIL.

Discussioni e risultati

è stato possibile aggiornare la tab. 1 inserendo i riferimenti al 
CIL e/o AE, la numerazione secondo Gummerus26, il numero 

27, e i riferimenti delle 

23 CIL IX, 740; Gummerus, cit., p. 54, n. 189.
24 V. Nutton, Healers in the medical market place: towards a social history of 
Graeco-Roman medicine, in A. Wear (a cura di), Medicine in society. Historical 
essays, Cambridge University press, Cambridge 1992, qui p. 42, n. 108.
25 M.A. Alonso Alonso, Proyección Pública e Integración Ciudadana de los 
Medici en la Italia Romana, cit., p. 137, n. 1.
26 H. Gummerus, Der Aerztestand im roemischen Reiche nach den 
Inscriften, cit., che conta 403 iscrizioni di medici.
27 Trismegistos, portale interdisciplinare dedicato allo studio dei testi nel 
mondo antico e dei luoghi ad essi collegati: M. Depauw, T. Gheldof, Trismegistos. 
An interdisciplinary Platform for Ancient World Texts and Related Information, 

Manghi, J. Schirrwagen (a 
cura di), Theory and Practice of Digital Libraries - TPDL 2013 Selected Workshops 
(Communications in Computer and Information Science 416), Springer 2014, pp. 
40–52. https://www.trismegistos.org/ (ultima consultazione in data 10/07/2023)
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schede ID-EDR e ID-EDCS. Ciò ha permesso non solo di rac-
cogliere in maniera sistematica le informazioni garantendo 
un ordine, ma ha consentito di capire quali record mancano 

-
smegistos). È stata aggiunta anche la tab. 2 con la trascrizio-
ne e traduzione del testo per una più agile lettura.

Dal punto di vista dell’interpretazione del dato è stato possi-
bile arrivare alle considerazioni che verranno di seguito esposte.

-
ziale lo svolgimento della professione di medico, la quale du-
rante l’Impero Romano è testimoniata da oltre 700 esemplari, 
inserendo nel conteggio anche quelle dei medici militari28, te-
stimoniandosi come l’attività professionale privata più ampia-

29. 
Nell’ultimo studio di Alonso Alonso30 del 2017 vengono conteg-

28 Il conteggio fa riferimento alla raccolta di A. Cristofori, Medici «stranieri» e 
, in A. Marcone (a cura di), 

Medicina e società del mondo antico. Atti del convegno di Udine (Udine, 4-5 
ottobre 2005), Le Monnier Università, Firenze 2006, p. 111, n. 2. Per uno stato delle 
ricerche si veda C. Vitaloni, Rilettura aggiornata della stele funeraria di Publius 
Pupius Mentor al Museo Civico Lapidario di Ferrara, cit., qui p. 13, n. 2. Sebbene 
non esistano statistiche precise ottenute con metodi di analisi meticolosi, 
cadenzati e aggiornati, tuttavia è abbastanza utile rifarsi alle già citate stime di 
Cristofori. In A. Cristofori, 
Piceno, Lo Scarabeo editrice, Bologna 2004, pp. 92-95, lo stesso autore indica che, 
generalmente, la professione del defunto in generale viene attestata per il 5-10% 
del totale nel mondo antico; va inoltre sottolineato che, qualora si prendano in 

abbassa notevolmente. Nella n. 380 Cristofori passa in rassegna le metodologie 
e le considerazioni con le quali gli studiosi hanno raccolto i dati per le provincie 
della Gallia e della Germania, per la penisola iberica, eun campione a Roma e 
Tiro. Non avendo predisposto una metodologia omogenea, questa raccolta 
delle attestazioni rimane comunque un importante punto da cui partire.
29 M.A. Alonso Alonso, Proyección Pública e Integración Ciudadana de los 
Medici en la Italia Romana, cit., qui p. 114, n. 5.
30 M.A. Alonso Alonso, Proyección Pública e Integración Ciudadana de los 
Medici en la Italia Romana, cit., qui p. 116: l’autrice pone il suo lavoro come un 
aggiornamento del contributo di B. Rémy, P. Faure, Les médecins dans l’Occident 
romain: péninsule Ibérique, Bretagne, Gaules, Germanies. Ausonius, 2010, 

query.
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giati 17 medici che nelle colonie e nelle città italiane svolgeva-
no svariate attività pubbliche non legate alla loro professione31. 

-

siano andate perdute o comunque non siano più rintracciabili.
A differenza del mondo greco32, questo tipo di occupazio-

ne si diffonde proprio nella condizione servile e successiva-
mente diventa appannaggio dei liberti romani33, seppur con 
le dovute eccezioni34.

31 M.A. Alonso Alonso, Proyección Pública e Integración Ciudadana de los 
Medici en la Italia Romana

medici, sei ostetrici e sei medicae, per un totale di 139 professionisti (esclusa 
la documentazione proveniente da Roma).
32 G. Penso, Le piante medicinali. Nell’arte e nella storia, Ciba Geigy edizioni, Parigi 
1986, qui pp. 83-85: in Grecia l’ars medica era praticata da individui quali cittadini 

Asclepio/Esculapio (famoso è quello di Epidauro) più che luoghi di culto dovevano 
essere concepiti come ambulatori o ospedali, in cui i malati giungevano per farsi 

Anche le fonti letterarie testimoniano questa occupazione. Ad esempio, nel  
di Aristofane viene descritto come il malato (che nella commedia coincide con la 
divinità Pluto, ma compie una sequenza di gesti che doveva essere conforme al rito 
di ingresso al tempio) dapprima deponga le sue offerte sull’altare del tempio, poi 
e si metta a letto accanto agli altri malati che, in qualità di ricoverati, sono invitati 
dal guardiano del tempio a dormire. Mentre dormono, i sacerdoti raccolgono le 
offerte, arriva Asclepio che visita ciascun malato. Al di là dell’immagine satirica che 
ci offre Aristofane, in linea di massima, si comprende come idealmente dovevano 
funzionare i templi/ospedali e il ruolo del medico in essi: i malati rimanevano a letto, 
il medico passava per la visita, gli assistenti (schiavi) lo seguivano e un “farmacista” 
preparava il rimedio che il medico aveva prescritto per la somministrazione.
33 A. Buonopane, Ceti medi e professioni: il caso dei medici, cit., qui p. 81. M. 
G. Cassia, I liberti nell’epoca di Claudio: il medico Scribonio Largo alla corte 
imperiale, in «Hormos», 4 (2012), pp. 44-68. https://www.unipa.it/dipartimenti/
cultureesocieta/riviste/hormos/.content/documenti/4.-Margherita-Cassia-
Hormos2012.pdf (ultima consultazione in data 19/06/2023). Cassia offre una 
panoramica su Scribonio in cui dichiara che il medico della corte di Claudio fu con 
ogni verosimiglianza un liberto originario della Sicilia. Tra I secolo a.C. e I secolo d.C. 
infatti in Sicilia ci sarebbero state due scuole mediche locali: una di derivazione 
asclepiadea e l’altra, con a capo Apuleio Celso, in cui si prediligeva la farmacologia.
34 Si pensi a Claudio Galeno di Pergamo, medico originario dell’Asia 
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Per quanto riguarda la condizione sociale (Fig. 4.a), il cam-
pione dimostra come oltre la metà di esso sia costituito da 

-
troni (n. 8) e il restante 33% non sia determinabile. Per quan-
to riguarda la condizione in cui il medicus ricopre il ruolo di 
patronus, non è da escludere che egli stesso nel suo passato 
personale sia stato un liberto e non sia nato ingenuo. Tuttavia, 
in mancanza di attestazione, quest’ultima affermazione che 
porterebbe il totale dei liberti al 67% rimane una mera ipotesi. 

Il medicus inoltre poteva aver dedicato la propria carriera a 
specializzarsi in una deteterminata branca. Nel campione il 23% 

6 e 7) sono specializzati in oculistica35 e solo un caso (epigrafe n. 
9, corrispondente all’8% del campione) testimonia che Publio 
Decimio Erote Merula era in realtà non solo medicus ocularius, 
ma anche clinicus e chirurgus; si occupava quindi delle nobili 
arti citate nella favola 274 di Igino36. La specializzazione del re-
stante 77% non è determinabile; parrebbe opportuno conside-
rare il medicus, secondo le parole di Ralph Jackson, un healer, 
un guaritore, poiché potenzialmente tutti potevano appellarsi 
medicus dato che non c’era un riconoscimento accademico in 
base ad esami, corsi, specializzazioni e attestati da ottenere né 
tantomeno la tutela da parte di un organismo di controllo sulla 
professione che, di fatto, diventava parte del libero mercato37.

approfondita in G. Cosmancini, M. Menghi, Galeno e il galenismo: scienza 
e idee della salute, Franco Angeli s.r.l., Milano 2012 e in V. Nutton, Galen. A 
Thinking Doctor in Imperial Rome, Routledge, Abingdon 2020. 
35 V. Nutton, Roman oculists
XXXIV, 1-2, Casa Editrice Ceschina 1972, pp. 16-29. La lista di Nutton elenca 27 
medici ocularii e tre supplementari, due dei quali dubbi (tra cui le nostre nn. 
6, 7, 9 corrispondenti rispettivamente alle nn. 5, 23 e 21).
36 Hygin. Fab. 274, e come ricorda Gasti anche lo stesso nome Hyginus rimanda 

inusuale che si trattasse di un “nome parlante” riferito comunque all’ambito 
della salute. F. Gasti, Igino. Miti del Mondo Classico, Roma 2017, qui p. XIX, n. 13.
37 R. Jackson, The role of hurban healers in the Roman World, in S. De Carolis, 
V Pesaressi (a cura di), Medici e pazienti nell’antica Roma. La medicina romana 
e la domus ‘del Chirurgo’ di Rimini, atti del convegno internazionale (Rimini, 12 
giugno 2008), Pazzini Stampatore Editore, Villa Verucchio 2009, pp. 57-90. 
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a) Condizione socialea) Condizione sociale b) Uso del monumento funerario

c) Collegio augustale d) Variabilità terminologica 

e) Specializzazioni mediche f) Cognomina

del monumento funerario, c) denominazione del collegio augustale, 
d) variabilità terminologica del collegio, e) specializzazioni mediche 
note, f) cognomina (elaborazione di C. Vitaloni). 
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Sono uomini che testimoniano in una società differente 
ciò che nel mondo contemporaneo si avvicina al concetto di 
“principio di auto-determinazione”, un principio che tutto il 

-
pria professione e le proprie cariche e la libertà e il potere di 
comunicarle. Questo principio si ripercuote anche sull’uso del 
monumento funebre stesso.

Si può pensare quindi a un “uso collettivo” in cui il defun-
to medico-seviro fa parte di una collettività di individui sia 
come committente (nn. 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8) sia come destinata-
rio (nn. 10, 11, 12, 13). Il soggetto oggetto di indagine è quin-
di calato e contestualizzato in una familia in cui si tessono 
una serie di relazioni (essere liberto, essere padrone, essere 

-
ramente rappresentativo e celebrativo del singolo sia con 

38 sia con l’elenco delle 
benemerenze delle azioni in vita (nn.1 e 9). Per tale ragione 
si può suddividere il campione secondo la tipologia di uso: 
85% ad uso collettivo, il 15% ad uso singolo (Fig. 4.b).

L’intenzione del medico è la medesima dei suoi contem-
poranei: cercare di autodeterminarsi, affermare il proprio 
livello sociale e sperare che la propria memoria venga per-
petuata anche attraverso la venerazione delle stele da parte 
dei posteri, i quali, soffermandosi sulla lettura delle gesta del 
defunto, permetteranno ai professionisti dell’ars medica di ri-
vivere tramite la loro rievocazione39.

L’aspetto dell’autodeterminazione risalta anche dalla n. 9, 
in quanto proprio lo stesso Eros Merula nella sua lastra sepol-
crale racconta che fece pavimentare alcune strade di Asisium 
e la conferma dell’avvenuta azione si ha con il rinvenimento 
di un cippo, collocato sulla via stessa, che ricorda l’avvenu-
ta pavimentazione40. Quindi Eros Merula è l’esempio tangi-

38 C. Vitaloni, Rilettura aggiornata della stele funeraria di Publius Pupius 
Mentor al Museo Civico Lapidario di Ferrara, cit., qui pp.16-18.
39 M.A. Alonso Alonso, Imago, titulus et construction de la mémoire, cit., 
qui pp. 55-59.
40 CIL V, 5399 : 

Trad: Publio 
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bile di un uomo che, con una prova effettiva, grazie alla sua 
professione di medico, non solo ottenne il sevirato, ma elargì 

-
pigrafe funeraria, faccia riferimento all’ea pecunia del cippo41.

Per quanto riguarda l’aspetto del sevirato e dell’augustalità, 
è da ricordare che in età imperiale il sistema sacerdotale tradi-
zionale romano nelle colonie e nei municipi assume una sor-

42. Durante il principato, Augusto traeva i 

avuto solo con Claudio la possibilità di accedere a cariche im-
portanti nell’amministrazione. Sebbene lo stesso Augusto si 
fosse interessato al problema della manomissione43, imponen-
do ai padroni restrizioni nel concedere la libertà ai propri schia-
vi, tuttavia si mostrò generoso nei confronti dei singoli liberti 
e talvolta li elevò a rango equestre, tra questi vi è anche il suo 
medico personale, Antonio Musa44. Un liberto poteva entrare 
nei ranghi di una magistratura minore, ad esempio quella di 
vicomagistri, o anche se escluso dalle magistrature, il liberto 
poteva essere compensato come membro del collegio degli 
Augustales, che celebravano il culto dell’imperatore. 

Decimio Erote Merula, liberto di Publio, seviro, lastricò la strada dalla cisterna 
alla casa di Lucio Muzio, con quel denaro….
41 C. Campedelli, L’amministrazione municipale delle strade romane in 
Italia, cit., qui pp. 226-227.
42 J. Scheid, Rito e religione dei Romani, Sestante edizioni, Bergamo 2009, qui p. 
132: nei municipi e nelle colonie si celebrava lo stesso tipo di culto dei vicomagistri, 
scelti tra l’élite di ogni quartiere, assistiti da vicoministri, di condizione servile. 
In H. Galsterer, Vici magistri, in H. Cancik, H. Schneider (a cura di)., Der neue 

, Stuttgart 1996-1999, 
qui cc. 184-185 https://archive.org/details/der-neue-pauly-addition/DNP%20
1996-2008/DNP%2001%20%281996%29%20A-Ari/ (ultima consultazione in data 
06/07/2023): i magistri vici esercitavano sia la funzione religiosa, poiché erano 

Lares Compitales, dei giochi nelle 
festività, sia la funzione civica amministrativa, poiché erano responsabili del 
culto dei crocicchi, collaboravano al censimento e al controllo degli incendi
43 , la lex 

e la lex Aelia Sentia si rimanda a S.A. Cook, F.E. Adcock, 
M.P. Charlesworth (a cura di), Storia del Mondo Antico, vol. VIII, Cambridge 
University Press, London 1975, pp. 239-260.
44 Ivi, p. 64
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Gli Augustales o seviri Augustales o semplicemente sevi-
ri45 rendevano culto ai Lares Augusti: costoro erano general-
mente liberti di un’agiata condizione economica, benestanti, 
fortemente legati al culto imperiale. Il loro ordo appartiene a 
un rango inferiore e intermedio fra i decurioni e l’assemblea 
popolare (populus). La loro condizione, tuttavia, impediva loro 
di celebrare il culto imperiale “al più alto livello” in una città, 

46. 
I loro compiti sembrano quindi essere fortemente limitati 

dato che, di regola, ai liberti era inaccessibile un ruolo nel-
la vita politica47. Inoltre, con l’espansione imperiale, cresce la 
necessità di istituire alcuni culti annuali, i quali andavano ad 
associare tutte le città in una determinata provincia. Per fare 
ciò, era necessario che fossero presenti nel santuario federa-

-
cio indirizzato ad Augusto e a Roma. L’elezione a questo tipo 
di carica (cioè di sacerdote provinciale) rappresentava per le 
élites locali il culmine della carriera dell’individuo48.

Si amplia inoltre anche un problema terminologico larga-
-

ne delle cariche: Augustales, Seviri Augustales o solo Seviri49. 
Questa differenziazione terminologica, ad oggi, non è dato 
sapere se corrisponda effettivamente a una differenza nelle 
mansioni e nei ruoli del collegio sacerdotale. Sevir addirittura 
potrebbe essere l’abbreviazione per Sevir augustalis. Appare 

-

45 A. Buonopane, , cit., p. 186: per Augustales si trovano 
con AVG, per i seviri Augusatles SEXVIR AVG, VIVIR AVG, IIIIII AVG, per i seviri SEXVIR, 
VIVIR, IIIIIIVIR. La denominazione varia a seconda della realtà cittadina.
46 J. Scheid, Rito e religione dei Romani, Sestante edizioni, Bergamo 2009, p. 150.
47 A. Buonopane, , cit., p. 186.
48 J. Scheid, Rito e religione dei Romani, cit., p. 132: i santuari vennero 
istituiti a partire da Augusto, iniziando dall’aerea greca e poi distribuendosi 
equamente in tutti i capoluoghi delle province.
49 Di solito fra i seviri nude dicti c’è una più alta percentuale di ingenui, che 
si riscontrano nel I sec., in un’epoca vicina all’istituzione dell’augustalità. Cfr. R. 
Duthoy, Les *Augustales, in «ANRW», II, 16. 2, 1978, pp. 1254-1309; A. Abramenko, 
Die munizipale Mittelschicht im kaiserzeitlichen Italien. Zu einem neuen 
Verstaendnis von Sevirat und Augustalitaet, Frankfurt am Main 1993.
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co, per quanto in questo contesto non sia possibile sviscerare 
oltre la questione; pertanto, si cercherà di mantenere la sud-
divisione dei termini e auspicare la loro rimessa in discussio-

-
do il campione, il 15% ricopre il ruolo di Augustalis, il 46% di 
Sevir Augustalis e il 39% di Sevir
la variabilità terminologica di scrittura delle cariche.

Il dato onomastico rivela le possibili provenienze dei seviri 
che compongono il campione (Fig. 4.f). La percentuale più 
abbondante (77%) comprende cognomina grecanici: Mentor 
(n. 1), Ialysus (n. 3), Sosthenes (n. 5), Asclepiades (n. 6), Nico-
medes (n. 7), Eros (n. 9), Cleons (n. 10), Theoxenus (n. 11), He-
rophilus (n. 12), Acronus (n. 13). I cognomina di tradizione lati-
na invece coprono il 15% e aspirano a formule beneauguranti: 
Faustus (n. 4)50, Fortunatus (n. 8). Riprendendo il pensiero di 
Buonopane51, questa tipologia di cognomina farebbe ipotiz-
zare che si tratti di schiavi o nati in casa o fatti istruire all’ars 
medica dai loro padroni, collegando la futura attività di medi-

n.2 per il quale non è stato possibile determinare il cogno-
men, dato che il supporto è giunto frammentato.

rinvenimenti: delle undici regiones augustee, il campione ne 
rappresenta sei, praticamente poco più della metà. La concen-
trazione maggiore riguarda la Regio X (Venetia et Histria) da cui 
provengono 4 esemplari (nn. 1, 4, 5, 6), a seguire la Regio I (La-
tium et Campania) e la Regio VI (Umbria) da cui tre esemplari 
ciascuna (rispettivamente nn. 2, 10, 11 e nn. 7, 8, 9). I rimanenti 
individui sono stati rinvenuti nella Regio II (Apulia et Calabria, n. 
12), Regio IV (Sabina et Samnium, n. 3) e Regio IX (Liguria, n. 13).

50 Secondo Holder, Alt-celtischer Sprachschatz, I, Leipzig 1904, col. 659; 
SupplIt 15, 1997, qui p. 69: si segnala che nella n. 4 il cognomen dell’ultimo 
personaggio femminile citato, Murra, è forse di origine celtica. 
51 A. Buonopane, Ceti medi e professioni: il caso dei medici, in A. Sartori, A. 
Valvo (a cura di.), Ceti medi in Cisalpina. Atti del colloquio internazionale, 
Milano 2002, pp. 79-89, qui p. 81, in cui compaiono alcuni degli individui 
presenti nel nostro campione, quelli riferiti alle Regiones VIII - IX – X.
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Conclusioni 

Dal punto di vista di consultazione ed uso dei Database, è sta-
to necessario incrociare i record per avere una visione d’insieme 
la più completa possibile (tab.1). La raccolta ha permesso di met-
tere in evidenza le voci mancanti e successivamente permetterà 

schedatura, segnalando ai gestori dei portali le voci incomplete/
non disponibili ora organizzate in tab. 1, oltre che avere una tra-

Con il presente studio si è voluto mettere in evidenza quanto 

il maggior numero di dati nel minor tempo possibile ottimizzan-
do i risultati; tuttavia si è dimostrato imprescindibile considerare 

-
nata. Questa metodologia di ricerca non è nuova, ma costituisce 

-
cerca contemporanea si orienti sempre più verso il dato digitale, 
resta fondamentale sottolineare il ruolo ancora imprescindibile 

Per quanto riguarda l’aspetto dei praticanti dell’ars medi-
ca, 
medico/seviro con connotati quasi standardizzati: il medicus 
generalmente era un liberto, dedito anche a sottolineare la 
propria professione, la propria specializzazione e il proprio 
ruolo ricoperto nel collegio dei seviri/augustali/seviri augusta-
li (considerando la variabilità terminologica), propenso a pre-
ferire una trasmissione della memoria che coinvolgesse sibi 
et suis sia tra i famigliari consanguinei sia con i propri liberti, 
piuttosto che emergere come personalità singola.

Questo lavoro ha permesso di far luce sulla questione non 
solo relativamente al singolo caso, ma anche alla collettività 
degli individui che condividono le medesime caratteristiche 
sul territorio italiano, fornendo lo spaccato di un ceto che ha 
elevato la propria posizione sociale, partendo dalla schiavitù 
e arrivando al sevirato.




